SECONDA LETTERA AI CORINZI (6)
CAPITOLO 12

LEZIONE 1 (12,1-2)

1. Bisogna vantarsi?. Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore.

2. Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo.

Versetto 1.
Dopo aver presentato la propria raccomandazione quanto ai mali sopportati, qui l’Apostolo fa vedere la preminenza della propria dignità riguardo ai beni divini ricevuti.
Egli mostra ciò che gli è stato conferito da Dio in generale.

Il bene che è stato conferito all’Apostolo divinamente sono le rivelazioni che gli sono state fatte da Dio, e di queste vuole ora vantarsi.

<Bisogna vantarsi?>, dice.

Sebbene in se stesso non conviene, poiché chi si vanta per un bene ricevuto rischia di perdere ciò che possiede, cioè il bene delle virtù mediante la vanagloria, per i Corinzi è necessario farlo.

Sebbene in assoluto non convenga vantarsi, tuttavia talvolta, per un motivo speciale, l’uomo può vantarsi, come risulta da quanto è stato detto in precedenza.

Perciò dice: <Bisogna vantarsi?>.
Messe in disparte le raccomandazioni che riguardano le debolezze, <verrò>, raccomandandomi, <alle visioni e alle rivelazioni del Signore>.

Bisogna osservare che c’è una differenza tra visione e rivelazione; la rivelazione include la visione, ma non il contrario.

Infatti, talvolta si vedono cose la cui intelligenza e significato restano nascosti a colui che vede, e allora si dà soltanto la visione; come accadde nella visione del Faraone (Gen. 41,1) e di Nabucodonosor (Dn. 2,1).
Ma quando, insieme alla visione, c’è anche il significato delle cose vedute, allora si dà la rivelazione.

Perciò rispetto al Faraone e a Nabucodonosor la visione delle spighe e della statua fu soltanto una visione; mentre rispetto a Giuseppe e a Daniele, che hanno avuto il significato delle cose vedute, fu una rivelazione e una profezia.

Entrambi i fenomeni, cioè la visione e la rivelazione,

· talvolta  sono compiuti da Dio; in Dn. 2,28 si legge: <c’è un Dio nei cieli che svela i misteri>;
· altre volte sono compiute dallo spirito cattivo; Ger. 23,13: <Essi profetavano in nome di Baal.

All’Apostolo sono state concesse sia la visione sia la rivelazione perché comprese perfettamente, per opera di Dio e non per opera di uno spirito maligno, le cose segrete che vide; perciò dice: <verrò alla visioni e alle rivelazioni del Signore>.

La rivelazione è l’esclusione di un velo.

Ora, il velo può essere duplice:

· uno da parte di chi vede, e questo consiste nella infedeltà, o nel peccato, o nella durezza di cuore; di questo velo si è detto in precedenza: <Fino a oggi un velo…> (3,14);
· l’altro velo è da parte della cosa veduta, quando cioè una realtà spirituale viene presentata a qualcuno sotto le figure di realtà sensibili; ecco perché il Signore parlava alla folla in parabole (cf. Mt. 13,13).

Versetto 2.

L’Apostolo chiarisce in modo particolare visioni e rivelazioni, parlando si se stesso come se si trattasse di un’altra persona.

E presenta due visioni; della prima parla in questo versetto; della seconda parlerà nel versetto 3.

Circa la visione del presente versetto l’Apostolo dice

1. di sapere tre cose e

2. di ignorare la disposizione del veggente, dicendo: <se con il corpo o fuori del corpo non lo so>.
L’Apostolo dice di sapere tre cose:

1. la condizione di chi vede, per cui dice: <Conosco un uomo in Cristo>;

2. il tempo della visione: <quattordici anni fa>;

3. la sublimità della visione, perché <fu rapito fino al terzo cielo>.

Vediamo dunque le tre cose conosciute, affinché possiamo giungere più facilmente alle cose ignote attraverso quelle note.

In primo luogo la condizione del veggente, che è lodevole, perché è <in Cristo>.

Essere <in Cristo> si intende in due modi:

· secondo un modo mediante la fede e il Sacramento della fede, come dice l’Apostolo in Gal. 3,27: <Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo>, cioè mediante la fede e il Sacramento della fede; è in questo modo che l’Apostolo sapeva di essere in Cristo;
· secondo un altro modo, si dice che uno è in Cristo mediante la carità; in questo modo nessuno sa di essere in Cristo con certezza, ma solo attraverso l’esperienza e attraverso dei segni, in quanto si sente ben disposto e unito a Cristo così che in nessun modo, persino con la morte, tolleri di separarsi da lui; e di questo fece esperienza l’Apostolo quando diceva in Rm. 8,38: <Io sono infatti persuaso che né morte, né vita… potrà mai separarci dall’amore di Cristo>; egli poteva avere quindi questi segni di essere nell’amore di Cristo.
In secondo luogo vediamo il tempo della visione, che fu un tempo opportuno: <quattordici anni fa>; pare che l’Apostolo ebbe questa visione  all’inizio della sua conversione.

L’Apostolo ricorda il tempo della sua conversione per mostrare che, se al tempo della sua conversione era così grato al Signore per avergli rivelato quelle cose, quanto più dopo quattordici anni, dopo aver progredito in autorità presso Dio, nelle virtù e nella grazia.

In terzo luogo vediamo l’altezza della visione: <Fu rapito fino al terzo cielo>.

Si dice che un uomo viene rapito da altri uomini, come Enoch; Sap. 4,11 dice: <Fu rapito perché la malizia non ne mutasse i sentimenti…>.
Talvolta l’anima viene rapita dal corpo con la morte.

Altre volte si dice che l’uomo è rapito da se stesso, quando per qualche cosa l’uomo è portato fuori di sé, e questo non è altra  cosa che l’estasi.

Ma l’uomo è portato fuori di sé

· sia dalla facoltà volitiva,

· sia dalla facoltà conoscitiva.

Infatti,

· con la facoltà volitiva l’uomo è solo in se stesso quando ha cura soltanto delle proprie cose; è invece portato fuori di sé quando non cura le proprie cose, ma quelle che conducono al bene degli altri; è ciò che compie l’amore; <La carità non cerca il proprio interesse> (1 Cor. 13,4);
· con la facoltà conoscitiva l’uomo è portato fuori di sé quando viene elevato a vedere qualche cosa che va oltre il modo naturale dell’uomo; di questa elevazione parla qui l’Apostolo.

Ora, bisogna sapere che il modo naturale della conoscenza umana è di conoscere simultaneamente

· mediante la forza dell’intelletto e

· mediante la forza dei sensi corporei.

E così accade che l’uomo nel conoscere non possiede il libero giudizio dell’intelletto se non quando i sensi sono ben disposti nel loro vigore, senza alcun ostacolo che li leghi; altrimenti, quando sono ostacolati, viene ostacolato anche il giudizio dell’intelletto, come risulta evidente nelle persone che dormono.
Pertanto un uomo viene portato fuori di sé rispetto alla facoltà conoscitiva quando viene distolto da questa disposizione naturale della conoscenza, quando cioè l’intelletto, facendo a meno dell’uso dei sensi, viene mosso a vedere alcune cose.
Questo accade in due modi:

· secondo un modo, mediante la carenza della facoltà intellettiva, come accade nei malati di mente; e questa astrazione dai sensi non è un innalzamento dell’uomo, ma piuttosto una depressione; infatti la capacità intellettiva di questi malati viene indebolita;
· secondo un altro modo, mediante la potenza divina; e allora si dice propriamente “innalzamento”, poiché dal momento che l’agente (divino) rende il paziente (umano) simile a se stesso, l’astrazione che avviene  grazie alla potenza divina, la quale è superiore all’uomo, è qualcosa di più elevato di ciò che è proprio della natura umana.
Perciò il rapimento, inteso in questo modo, si definisce così: <Il rapimento è un innalzamento da ciò che è secondo natura verso ciò che è superiore alla natura, grazie alla potenza di una natura superiore>.

L’Apostolo accenna al punto d’arrivo del rapimento: <fino al terzo cielo>.

Ora bisogna osservare che il terzo cielo viene assunto in tre modi:
Secondo un primo modo il terzo cielo viene assunto con riferimento alle cose che sono inferiori all’anima.

Inferiori all’anima sono tutti i corpi; e così possiamo assumere il triplice cielo corporeo: aereo, sidereo, empireo.

In questo modo si dice che l’Apostolo è stato rapito fino al terzo cielo, cioè fino a vedere le cose che si trovano  nel cielo empireo.
Secondo il Damasceno, il quale non ammetteva il cielo empireo, possiamo dire che il terzo cielo fino al quale fu rapito l’Apostolo si trova al di sopra del cielo sidereo, così che poteva vedere evidentemente le cose che sono sopra l’intera natura corporea.

Secondo un altro modo il terzo cielo viene assunto con riferimento alle cose che sono nell’anima.

Se prendiamo il cielo per le cose che sono nell’anima, allora dobbiamo dire “cielo” una certa altezza della conoscenza che supera la conoscenza naturale.

Ora, esistono tre tipi di visione, e cioè:

· corporea, mediante la quale vediamo e conosciamo i corpi;
· immaginaria, mediante la quale vediamo le immagini dei corpi;
· intellettiva, mediante la quale conosciamo le nature dei corpi in se stesse; infatti, l’oggetto proprio dell’intelletto è l’essenza delle cose.
Ora, visioni siffatte (corporea, immaginaria, intellettiva), se avvengono secondo il modo naturale, per esempio:
· se vedo qualche  cosa di sensibile,

· se mi immagino qualche cosa che ho visto in precedenza,

· se conosco mediante i fantasmi,

non si possono dire “cielo”.
Invece ognuna di queste cose si può dire “cielo” quando supera la facoltà naturale della conoscenza umana; per esempio:

· se vedi qualche cosa con gli occhi corporei, al di sopra della facoltà della natura, allora sei rapito al primo cielo; così il re Baldassarre, che vede la mano che scrive sulla parete, come si dice in Dn. 5,6, è stato rapito al primo cielo;

· se invece sei innalzato mediante lo spirito alla conoscenza di qualche cosa di soprannaturale, allora sei rapito al secondo cielo; così fu rapito Pietro quando vide il lenzuolo calato dal cielo, come si dice in At. 10,10;
· se poi Pietro vedesse le stesse intelligenze e le loro nature non per mezzo di cose sensibili né di fantasmi, allora egli sarebbe rapito fino al terzo cielo.

Ma bisogna sapere che cosa avviene quando si è rapiti fino al primo, al secondo e al terzo cielo:

· essere rapito fino al primo cielo è venire allontanati dai sensi corporei; e poiché nessuno  può allontanarsi completamente dai sensi corporei, è chiaro che nessuno si può dire, assolutamente parlando, rapito fino al primo cielo, ma soltanto relativamente, in quanto talora accade che uno sia così preso da un senso, da non accorgersi dell’attività degli altri sensi; ad es. quando si è attratti dalla visione di qualcosa, non si ascolta chi ci parla;
· si è rapiti fino al secondo cielo quando uno viene allontanato dal senso per vedere alcune cose immaginarie, e questo accade sempre nell’estasi; e perciò, quando in At. 10,10 Pietro vide il lenzuolo, si dice che ciò è avvenuto in un’estasi;
· San Paolo è stato rapito fino al terzo cielo, perché fu allontanato dai sensi e sollevato da tutte le cose corporali fino al punto da vedere le cose intelligibili nude e pure nello stesso modo in cui le vedono gli angeli e l’anima separata e, ancor più, fino al punto da vedere Dio stesso mediante la sua essenza; chi ha visto così Dio vivendo ancora sulla terra? San Tommaso è convinto che Mosè vide Dio mediante la sua essenza; infatti egli aveva chiesto a Dio di mostrargli il suo volto (Cf. Es. 33,13); e benché allora gli fosse stato negato di vedere Dio, ciò non significa che il Signore glielo abbia negato per sempre; infatti, secondo Nm. 12 Mosè vide Dio apertamente, e non per enigmi; e San Paolo vide Dio? Se è stato rapito fino al terzo cielo…; anche di lui San Tommaso pensa che abbia visto Dio.

Secondo un terzo modo il terzo cielo viene assunto con riferimento alle cose che sono superiori all’anima; e allora il triplice cielo corrisponde alla triplice gerarchia degli angeli.
Da questo punto di vista l’Apostolo fu rapito fino al terzo cielo, ossia fino al punto da vedere l’essenza di Dio in modo così chiaro da vederlo come gli angeli della gerarchia superiore, i quali vedono Dio in tal modo che ricevono le illuminazioni immediatamente in Dio stesso; così conoscono i misteri divini.
Questo è il modo secondo cui ha visto San Paolo.

Quindi egli vide l’essenza di Dio come gli angeli della gerarchia superiore.

Vedendo Dio, l’Apostolo fu beato?

Sebbene abbia visto Dio mediante la sua essenza, egli non fu beato assolutamente parlando, ma soltanto relativamente.

Bisogna sapere che la visione di Dio per essenza avviene mediante il lume della gloria, del quale il Sal. 35,10 dice: <Nella tua luce, vedremo la luce>.
Ora, il lume della gloria viene infuso nella mente in due modi:

· secondo un primo modo, nella modalità di una forma divenuta connaturale e permanente, e così rende la mente semplicemente beata; in questo modo viene infuso nei beati in patria, che sono detti “comprensori”;

· secondo un altro modo, il lume della gloria accade alla mente umana alla maniera transeunte; in questo modo venne illuminata la mente dell’Apostolo nel rapimento mediante il lume della gloria; perciò egli non fu glorificato in senso assoluto, né ha posseduto la dote della gloria, perché quello splendore non divenne per lui una proprietà; per questo motivo non fu trasmesso dall’anima al corpo, né rimase perpetuamente in questo stato; ebbe quindi solo attualmente la condizione di beato nello stesso rapimento, ma non divenne beato.

Segue ciò che l’Apostolo non conobbe, cioè se si trovava nel corpo oppure fuori del corpo; dice: <se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio>.

Secondo Sant’Agostino, bisogna dire che nessuno, posto in questa vita e vivendo in questa vita mortale, può vedere la divina essenza.

Perciò in Es. 33,20 il Signore dice: <Nessun uomo può vedermi e restare vivo>, cioè: un uomo non potrà vedermi a meno che non sia totalmente separato dal corpo, cioè così che la sua anima non sia presente nel corpo come forma, o, se è presente come forma, tuttavia la sua mente in questa visione sia completamente separata dai sensi.

Pertanto bisogna dire che ciò che l’Apostolo dice di non sapere è

1. se in quella visione la sua anima sia stata totalmente separata dal corpo, per cui dice: <se fuori del corpo>, oppure

2. se invece l’anima fosse nel corpo come forma e tuttavia la sua mente fosse separata dai sensi corporei, per cui dice: <se con il corpo>.
LEZIONE 2 (12,3-6)
3. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio –
4. fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare.
5. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze.
6. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me.
Versetti 3-4a.
Dopo aver esposto il primo rapimento, logicamente espone il secondo.

Bisogna dire che questo rapimento è diverso dal primo rispetto a ciò in cui è stato rapito.

Infatti,

· nel primo rapimento fu fino al terzo cielo,

· nel secondo rapimento fu fino al paradiso di Dio.

Secondo Sant’ Agostino diciamo che fu rapito fino al terzo cielo, ossia fino alla visione delle realtà intelligibili, nella misura in cui esse sono viste in se stesse e nelle loro nature, come è stato detto nella prima Lezione.

Perciò da questo punto di vista non bisogna intendere

· una cosa per cielo e

· un’altra per paradiso,

ma una stessa cosa per entrambi, ossia la gloria dei santi, ma secondo modalità diverse.
Infatti,

· il cielo indica una certa altezza con splendore,

· il paradiso indica invece una certa soavità gioiosa.

Ora, nei santi beati e negli angeli che vedono Dio ci sono in modo eccellente queste due qualità, perché c’è in loro

· uno splendore eccellentissimo, con cui vedono Dio, e

· un’altissima soavità, con cui godono Dio.

Perciò si dice che si trovano 

· in cielo quanto allo splendore, e

· in paradiso quanto alla soavità.

Una espressione di Isaia indica entrambe le cose: <Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore> (66,14).
Pertanto entrambe le cose furono concesse all’Apostolo, cosicché egli fu innalzato a quell’altissimo splendore della conoscenza, e significa questo quando dice:<fino al terzo cielo>; e così da avvertire la soavità della dolcezza divina, e significa questo col termine <paradiso>; questa dolcezza è la gioia della divina fruizione, come si esprime Gesù stesso: <Entra nel gaudio del tuo Signore> (Mt. 25,21).

Risulta così chiaro che il rapimento termina con il gaudio eterno, indicato col termine <paradiso>.

Versetto 4b.

<Udì parole indicibili, che non è lecito ad alcuno pronunziare>.
Secondo Sant’Agostino, l’Apostolo fu rapito fino a vedere la divina essenza, che di fatto non può essere vista mediante qualsiasi immagine creata.

Perciò è chiaro che ciò che Paolo vide della divina essenza non può essere detto da alcuna lingua umana; altrimenti Dio non sarebbe incomprensibile.

Versetto 5.

<Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze>.

Il versetto può essere letto in due modi:

· secondo un primo modo, il versetto può essere letto in modo che l’Apostolo mostri di essere lui stesso colui per il quale si vanta, cioè come se fosse lui stesso quello che ha avuto queste visioni;
· secondo un altro modo, il versetto può essere letto così da mostrare che è un altro colui che ebbe queste visioni.

Infatti bisogna sapere che nell’uomo si possono considerare due cose, ossia

· il dono di Dio e

· la condizione umana.

Perciò,

· se qualcuno si vanta riguardo a qualche dono di Dio, come ricevuto da Dio, questo è un buon vanto, perché in questo modo si vanta nel Signore, come è stato detto in precedenza: 10,17;

· ma se qualcuno si vanta di quel dono, in quanto posseduto da se stesso, quel vanto è cattivo; si dice bene in 1 Cor. 4,7: <Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto?>.
L’Apostolo non può vantarsi delle cose altrui, cioè di ciò che è solo dono gratuito di Dio.

Di se stesso non può vantarsi che delle sue debolezze; è comunque un vanto per modo di dire.

Versetto 6a.

<Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità>.

Taluni potrebbero dirgli: o Apostolo, non c’è da meravigliarsi se non ti vanti, perché non hai di che vantarti.
A questi eventuali obiettori l’Apostolo mostra che anche oltre quelle visioni ha qualcosa di cui si può vantare, dicendo: sebbene io mi vanti di quest’uomo e non di me stesso, tuttavia mi posso ben vantare anche di me stesso; infatti, <se volessi vantarmi…>, o di queste tribolazioni, o di  altre cose che Dio mi ha conferito, o anche delle mie debolezze, <non sarei insensato>, cioè non agirei da stolto; e perché? <perché direi solo la verità> delle altre cose di cui mi posso vantare al di fuori delle visioni di cui si è detto.
Dice: <non sarei insensato>, perché si vantava di ciò che possedeva.
Solo chi si vanta di ciò che non possiede è un insensato; come dice Ap. 3,17: <Sono ricco, non ho bisogno di nulla; ma non sai…>.

Versetto 6b.

<Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me>.

L’Apostolo mostra il motivo per cui non si vanta di tutto ciò di cui potrebbe vantarsi; e il motivo è che vuole evitarlo per loro.

Perciò dice: <ma evito…>, come se dicesse: potrei vantarmi di molte altre cose, ma lo evito, ossia mi vanto poco, oppure vi risparmio di raccomandarmi, per non pesare su di voi.
Infatti Dio mi ha concesso tali doni che, se li conosceste, mi riterreste molto più grande; e queste cose erano i molti doni gratuiti che l’Apostolo aveva ricevuto.

Gli uomini di questo mondo infatti hanno l’abitudine di elogiare maggiormente e di reputare più grandi coloro che agiscono gratuitamente; perciò afferma: non mi voglio raccomandare per i doni gratuiti, perciò <evito di farlo>, cioè non mi vanto; e perché? <Perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede e sente in me>.
Si può dire in altro modo: l’uomo si conosce in due modi:

· mediante la sua condotta e

· mediante la sua dottrina;

ma l’Apostolo non voleva dire, sebbene lo potesse, alcune cose di se stesso che superavano 

· sia la sua vita,

· sia la sua dottrina.

Per cui: <evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede> attraverso la mia condotta, <o sente da me>, cioè dalla dottrina della mia predicazione… perché forse avrebbero creduto che era un immortale o un angelo.

Si può dire anche in un terzo modo: <ma evito>,

per i detrattori, ossia per i falsi apostoli i quali affermavano che egli si vantava per arroganza e non per un giusto motivo, né per cose che c’erano in lui; e perciò dice: <ma evito>, ossia mi vanto poco, <perché nessuno> dei falsi apostoli <mi giudichi> di eccedere nell’arroganza dello spirito, <di più di quello>, in qualche cosa, <che vede in me o sente da me>.
LEZIONE 3 (12,7-10)

7. Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia.
8. A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me.

9. Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza”. Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo.

10. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.

Versetto 7.

Qui l’Apostolo tratta del rimedio usato contro la superbia.

Spesse volte il medico procura e permette che all’infermo sopravvenga una malattia minore per curarne una più grande.

L’Apostolo mostra che proprio questo ha fatto in lui il medico delle anime, Gesù Cristo.

Infatti, il Cristo, come sommo medico delle anime, per curare gravi malattie dell’anima, permette che molti suoi eletti siano colpiti gravemente da malattie corporali; e per curare delitti più grandi permette che cadano in peccati minori anche mortali. 
Tra i vari peccati, il più grave è la superbia.

Infatti,

· come la carità è la radice e il principio delle virtù,
· così la superbia è la radice e il principio di tutti i vizi.
Ciò risulta evidente in questo modo: la carità si dice radice di tutte le virtù perché unisce a Dio, che è il fine ultimo.

Perciò,

· come il fine è il principio di tutto quanto viene operato,
· così la carità è il principio di tutte le virtù.
Ora, la superbia allontana da Dio; se allontana da Dio, essa è la radice di tutti i vizi, e il peggiore di tutti; ecco perché Dio resiste ai superbi, come si dice in Gc. 4,6.
Talvolta il Signore permette che i suoi eletti siano ostacolati in qualcuna delle loro parti, ad es. mediante la malattia o qualche altro difetto e talora anche mediante il peccato mortale, così che vengano umiliati, in modo che non insuperbiscano, e l’uomo, così umiliato, riconosca che con le proprie forze non può restare fermo nel bene e nelle virtù.

Pertanto, poiché l’Apostolo aveva molta materia per cui insuperbirsi,
· sia rispetto all’elezione speciale con cui era stato scelto da Dio, quale <vaso di elezione> (At. 9,15);
· sia rispetto alla conoscenza degli arcani di Dio, poiché qui dice di essere stato <rapito fino al terzo cielo e al paradiso, dove udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare>;
· sia rispetto alla sopportazione dei mali, poiché in precedenza è stato detto: <molto di più nelle prigioni, infinitamente di più nelle percosse, tre volte sono stato battuto con le verghe…> (11,23);
· sia riguardo alla integrità verginale, per cui in 1 Cor. 7,7 dice: <Vorrei che tutti fossero come me>;
· sia quanto al compimento di opere buone, poiché in precedenza ha detto: <ho lavorato più di tutti> (1 Cor. 15,15);
· sia specialmente quanto alla grandissima scienza, per cui egli brillava, la quale gonfia in modo particolare;
per tutti questi motivi Dio gli ha trovato un rimedio affinché non montasse in superbia.

E’ quanto dice qui: <Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un messo di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia>.
Parla di una <spina nella carne> che tortura il mio corpo mediante una malattia del corpo, per guarire l’anima; oppure <una spina nella carne>, cioè una concupiscenza che nasce dalla mia carne, dalla quale era assai molestato.

Sant’Agostino afferma che c’erano in lui i moti della concupiscenza, che però con la grazia divina riusciva a frenare.

Parla di un <messo di satana>, permesso da Dio.

L’intenzione di satana è di distruggere, mentre l’intenzione di Dio è di umiliare e di mettere alla prova.
Abbia timore il peccatore, se lo stesso Apostolo non era affatto sicuro.

Versetto 8.

Quanto alla rimozione di questo pungolo, l’Apostolo era preoccupato di rimuoverlo; a tal fine pregava Dio di ritirarlo; ma Dio da ottimo medico, non l’ha ritirato.

L’ammalato, che ignora l’intenzione del medico che pone un medicamento pungente, prega il medico di toglierlo, ma il medico che conosce il motivo per cui lo fa, cioè per la salute,  non ascolta il malato, ma si preoccupa della sua utilità.

Così l’Apostolo, che avverte che il pungolo gli dà fastidio, ricorre all’aiuto del medico divino perché glielo tolga; infatti, egli pregò espressamente per tre volte perché gli venisse tolto il pungolo.

Il numero tre può significare tante volte.

Versetto 9.

Segue la risposta del Signore.

<Ed egli mi ha detto: “Ti basta la mia grazia>.

Come se dicesse: non ti occorre che la malattia del tuo corpo si allontani da te, dato che non è pericolosa, perché la mia grazia ti sarà di conforto; né ti è pericolosa la malattia della concupiscenza, perché non ti trascinerà nel peccato; infatti la mia grazia ti proteggerà; la grazia infatti è sempre sufficiente

· per evitare il peccato,
· per compiere il bene e
· per conseguire la vita eterna.
Obiezione
Gv. 15,16 dice: <Tutto ciò che chiederete al Padre  nel mio nome, vi sarà dato…>.

Se Paolo non è stato esaudito, è perché non ha chiesto ciò che era giusto o ha chiesto in modo indiscreto?

Risposta

Bisogna dire che di una stessa cosa l’uomo può parlare in due modi:

· in un modo, secondo la natura di quella cosa;

· in un altro, secondo l’ordine di questa cosa a un’altra cosa.

Ora, una cosa può essere respinta in se stessa e desiderata in ordine a un’altra.
Ad esempio, una pozione,

· in quanto è amara in se stessa viene respinta,

· in quanto invece serve alla salute viene desiderata.

Allo stesso modo il pungolo della carne,

· in se stesso va evitato perché rattrista,

· in quanto invece è una via verso la virtù e verso l’esercizio della virtù, va desiderato.

Ora, l’Apostolo considerava il male per quello che è in se stesso, e perciò chiedeva il suo allontanamento; in ciò non aveva peccato.

Ma Dio, il quale aveva ordinato ciò al bene della sua umiltà, non lo esaudì rispetto alla sua volontà.
Ma scoprendo questo bene più tardi, l’Apostolo si vanterà dicendo: <Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze perché dimori in me la potenza di Cristo>.

San Girolamo dice: <Il Signore buono spesso non concede ciò che vogliamo, per concederci ciò che vorremmo> (Lettera a Paolino).

Poi logicamente l’Apostolo aggiunge il motivo della risposta di Gesù; il Signore cioè ha detto all’Apostolo anche il perché gli bastava la sua grazia: <Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza>.

Come si può intendere  questo modo di parlare di Gesù?

Se lo si prende materialmente, allora il senso è il seguente: la mia potenza si realizza nella debolezza, nel senso che la debolezza è la materia dell’esercizio delle virtù:
· in primo luogo dell’umiltà,

· in secondo luogo della pazienza,

· in terzo luogo della temperanza, perché dalla debolezza viene indebolito il fomite e uno diviene così temperato.

Se invece viene preso occasionalmente, allora la mia potenza si realizza nella debolezza, nel senso che offre l’occasione di raggiungere la perfetta virtù, poiché l’uomo che sa di essere debole viene spronato maggiormente a resistere, e per il fatto che maggiormente resiste e combatte diviene più esercitato e di conseguenza più forte.
Di conseguenza l’Apostolo pone un primo effetto di questa risposta del Signore; dice: <Mi vanterò quindi ben volentieri  delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo>; come a dire: mi vanterò volentieri delle mie debolezze che mi sono state date per il mio vantaggio, così che mi congiungo più intimamente al Cristo; e il motivo per cui mi vanto volentieri è: <perché dimori in me la potenza di Cristo>.

Versetto 10.

Un altro effetto della risposta del Signore è quello della gioia, per cui dice: <Perciò mi compiaccio…>.

E qui l’Apostolo fa due cose:
· pone l’effetto della gioia (v. 10a),

· stabilisce il motivo di tale effetto (v. 10b).

Primo
Pone l’effetto della gioia, dicendo: <Perciò mi compiaccio…>, cioè: per il fatto che la potenza di Cristo abita in me nelle mie debolezze e in tutte le tribolazioni, io mi compiaccio, cioè gioisco per le suddette mie debolezze.

Poi descrive i difetti nei quali, per la grazia di Cristo abbondantemente si compiace:

In primo luogo ricorda quelli che dipendono  da una causa interna, e tali sono le malattie, e perciò dice: <nelle mie infermità>.
In secondo luogo ricorda i difetti che dipendono da una causa esterna; questi difetti
· possono riguardare la parola, quando dice: <negli oltraggi>, che mi sono stati lanciati;

· possono riguardare la mancanza di beni, quando dice: <nelle necessità>, ossia nella penuria delle cose necessarie e nella povertà da cui era oppresso;

· possono riguardare la prova dei mali subiti, quando dice: <nelle persecuzioni> del corpo che ha sperimentato molte volte;

· possono riguardare mali interni, pur provenienti da cause esterne, quando dice: <nelle angosce>, cioè nelle ansietà dell’anima.
Perché tutti questi difetti contribuiscono alla gioia dell’Apostolo?

Perché sono state <sofferte per Cristo>; come se dicesse: mi compiaccio di tutte questo sofferenze, perché le soffro per Cristo.

<Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro> (1 Pt. 4,15).

Secondo
Stabilisce il motivo della suddetta gioia, dicendo: <Quando sono debole, è allora che sono forte>.

Come se dicesse: mi compiaccio giustamente di queste cose, perché quando sono debole, quando cioè dalle cose che sono in me o per la persecuzione degli altri cado in alcune delle cose suddette, mi viene concesso l’aiuto divino, da cui sono consolato.
In Es. 1,12 si legge che quanto più i figli d’Israele erano perseguitati, tanto più si moltiplicavano.

LEZIONE 4 (12,11-13)

11. Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore a quei <superapostoli>, anche se sono un nulla.

12. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli.

13. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d’aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia!
Versetto 11a.
L’Apostolo si scusa di quanto ha detto, mostrando che era stato costretto a dire queste cose, che riguardano la sua gloria; e fa due cose:

1. l’Apostolo attribuisce ai Corinzi la causa di questa glorificazione; egli dice: confesso che in tutte queste mie raccomandazioni <sono diventato pazzo>, cioè pare a voi che abbia compiuto una cosa da pazzo; ma questo non l’ho fatto da me né spontaneamente, bensì costretto, e l’ho fatto per colpa vostra; infatti <mi ci avete costretto>, cioè me ne avete offerto l’occasione;
2. l’Apostolo spiega e chiarisce la suddetta causa;  ciò che aveva detto in generale, cioè che essi erano stati la causa della propria raccomandazione, lo spiega di conseguenza quando dice: <infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi>; intende dire: in verità voi mi avete costretto, perché voi avreste dovuto fare ciò che ho fatto io stesso; perciò dice: <infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi>; il che voi non avete fatto quando era necessario, cioè quando i falsi apostoli, insultandomi e dando la preferenza a se stessi, rendevano vile la dottrina e il Vangelo di Cristo che io predicavo; perciò, dato che voi non mi raccomandavate, affinché non andasse in rovina la fede di Cristo, scoppiai nella mia raccomandazione.

Obiezione
In precedenza è stato detto: <O forse abbiamo bisogno di lettere di raccomandazione…?> (3,1).

Perché allora l’Apostolo voleva essere raccomandato dai Corinzi?

Risposta
Bisogna dire che l’Apostolo per se stesso non aveva bisogno di raccomandazioni, ma per gli altri, affinché la sua dottrina godesse di maggiore autorità e i falsi apostoli fossero confutati.

Versetto 11b.

Poiché i Corinzi potrebbero dire all’Apostolo: non ti abbiamo raccomandato perché in te non c’è nulla di degno di raccomandazione, per questo l’Apostolo dimostra loro che essi avrebbero potuto ben raccomandarlo, quando dice: <perché non sono per nulla inferiore a quei “superapostoli”, anche se sono un nulla>, mostrando che in lui c’erano molte cose degne di raccomandazione.

Egli dice pertanto: giustamente ho dovuto raccomandarmi a voi, perché in me ci sono molte cose degne di raccomandazione; infatti <non sono per nulla inferiore a quei “superapostoli”>, cioè a Pietro, Giacomo e Giovanni, i quali sembrano ad alcuni “apostoli più degni di me”.

I falsi apostoli, infatti, dicevano di essere stati istruiti da Pietro e da Giovanni, i quali sono stati istruiti dal Cristo; dicevano inoltre i falsi apostoli che Pietro e Giovanni osservavano i precetti legali, per cui essi stessi dovevano osservarli.

Ma poiché io, Paolo, non ho fatto nulla di meno di loro,

· né riguardo alla predicazione, 

· né riguardo alla conversione degli infedeli,
· né riguardo alle prove dei miracoli,

· né riguardo alla sopportazione delle fatiche,

anzi di più, perché, come risulta da quanto è stato detto in precedenza (<Ho faticato più di tutti loro…>, come si dice in 1 Cor. 15,10), perciò sono  raccomandabile come loro e anche più di loro.

Versetto 12.
L’Apostolo intende dire: ho fatto molte cose particolari in mezzo a voi, per cui avreste potuto raccomandarmi.

E quindi dice: <anche se sono un nulla>, tuttavia gli effetti della mia virtù appaiono chiaramente in mezzo a voi:

In primo luogo, riguardo alla nostra predicazione, dalla quale siete stati convertiti alla fede; e io sono il vostro Apostolo.

Perciò dice: <i segni del vero apostolo>, cioè della predicazione, <si sono compiuti in mezzo a voi> da parte di Dio, in quanto avete creduto e vi siete convertiti (cf. 1 Cor. 4,15 e 9,2).

In secondo luogo, mediante la mia condotta per la quale si conferma la fede; infatti, quando la vita si accorda con la dottrina, la dottrina gode di una maggiore autorità; con la pazienza appare maggiormente la virtù del predicatore; ecco perché dice: <in una pazienza a tutta prova>.
In terzo luogo, quanto al compimento dei miracoli; perciò dice: <con segni, prodigi e miracoli>.

Versetto 13.

Di conseguenza elimina una difficoltà quando dice: <In che cosa siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d’aggravio?>.

Infatti i Corinzi potrebbero rispondere alle cose suddette: è vero che hai compiuto molte e grandi cose, ma altri hanno compiuto più cose e più grandi di te, e perciò presso di loro e a loro confronto non vogliamo raccomandarti.
Perciò l’Apostolo elimina questa difficoltà mostrando che egli non ha fatto di meno di loro, ma di più.

Perciò dice: <In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese…?>.

Come se dicesse: in nulla, perché gli altri apostoli predicarono quella fede che io ho predicato; e se essi mostrarono segni e virtù, anch’io ho fatto lo stesso.

E non solo avete ricevuto di meno, ma di più, perché gli altri Apostoli vivevano a carico di coloro ai quali predicavano, mentre l’Apostolo non lo faceva; infatti non ricevette nulla dai Corinzi.

E perciò dice: <se non in questo, che io non vi sono stato d’aggravio>, ricevendo le vostre cose.

Come se dicesse: non riceveste di meno, a meno che forse reputiate di meno il fatto che non ho ricevuto  nulla da voi; il che tuttavia è di più.

At. 20,34 dice: <Voi sapete che nelle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provvedute queste mie mani…>.
Se considerate questo stesso fatto una ingiuria, cioè che non ho voluto ricevere le vostre cose, perché non vi amavo, e sembra a voi che abbia fatto male, vi chiedo perdono.

E perciò dice, parlando in modo ironico: <Perdonatemi questa ingiustizia>. 

LEZIONE 5 (12,14-19)

14. Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli.
15. Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?

16. Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno.

17. Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi?

18. Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell’altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato di qualche cosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, e sulle medesime tracce?

19. Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione.
Versetto 14.
Qui l’Apostolo fa tre cose:

1. mostra il suo proposito riguardo al bene futuro, che è nelle sue intenzioni;

2. stabilisce il motivo di questo proposito;

3. per spiegare la cosa adopera una similitudine.

Primo
L’Apostolo mostra il suo proposito riguardo al bene futuro, che è nelle sue intenzioni.

Talora accade che qualcuno non riceve in un determinato tempo riservandosi di riceverlo in un altro tempo, in cui si può ricevere di più e con maggior prontezza.
E affinché i Corinzi non credessero una cosa simile dell’Apostolo, che cioè la prima volta non avesse voluto ricevere da loro per ricevere di più in seguito, egli dice che non solo ha fatto questo in passato, ma che è pronto a farlo anche in futuro; perciò dice: <non vi sarò di peso>; come se dicesse: neppure questa volta graverò su di voi ricevendo i vostri beni.

Dice: <è la terza volta che sto per venire>; non dice: vengo per la terza volta, perché era preparato ad andarvi, e tuttavia non ci andò che due volte.
Infatti era preparato ad andare una prima volta, e allora ci andò, ed essi si convertirono.

Una seconda volta  era preparato ad andare, ma ne fu impedito per il loro peccato, e allora non ci andò, e di questo si scusa all’inizio di questa lettera.

Ora è preparato ad andare per la terza volta e ci è andato; perciò ci è andato due volte, anche se era preparato ad andare per tre volte.

Secondo
L’Apostolo stabilisce il motivo di questo proposito: di andare dai Corinzi senza essere loro di peso.

E il motivo è il seguente: l’artefice dispone la sua opera secondo il fine che deve perseguire; tra i predicatori, nel predicare, alcuni hanno di mira il guadagno e i beni temporali, e quindi dispongono e ordinano tutta la loro predicazione a questo fine; mentre altri hanno di mira la salvezza delle anime, e perciò dispongono la loro predicazione in questo modo, secondo cui vedono che giova alla salvezza di coloro ai quali predicano.
Perciò, poiché l’Apostolo nella sua predicazione mirava alla salvezza dei Corinzi e vedeva che non giovava ricevere il profitto,

· sia per confutare i falsi apostoli, 

· sia perché i Corinzi erano avari,

perciò non volle ricevere il profitto.

Quindi stabilisce la ragione di ciò dicendo: non vi sarò di peso, ricevendo il profitto, perché <non cerco i vostri beni>, nella mia predicazione, <ma voi>, e intendo procurare la vostra salvezza.
<Non è il vostro dono che io ricerco, ma il frutto> (Fil. 4,17).

Perciò il Signore disse agli Apostoli in Mt. 4,19 e Mc. 1,17: <Vi farò diventare pescatori d’uomini>, e non di denaro.

Terzo
L’Apostolo per spiegare il suddetto motivo adopera una similitudine; la similitudine riguarda ciò che avviene tra genitori e figli.

Dice l’Apostolo: <Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli>.

Come dicesse: che io non cerchi i vostri beni, risulta da una similitudine; infatti, vediamo che i genitori carnali devono accumulare per i propri figli, perché <non spetta i figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli>.
Ora, poiché io sono il vostro padre spirituale e voi siete figli miei, non voglio che mettiate da parte per me, ma io per voi.

Obiezione
In Es. 20,12 si dice: <Onora tuo padre…>; viene anche comandato ai figli di servire i genitori nelle cose necessarie; perciò spetta ai figli mettere da parte per i genitori.

Risposta

Bisogna dire che secondo il comandamento i figli sono tenuti a provvedere e a sovvenire  ai genitori nelle cose necessarie, ma non ad accumulare e a mettere da parte per loro.
Infatti il mettere da parte e l’accumulare avviene per il futuro.

Ora, noi constatiamo che secondo natura i figli succedono ai genitori, e non al contrario; e perciò naturalmente accade che l’amore dei genitori provveda ad accumulare per i figli.

Versetto 15.

L’Apostolo accomoda la similitudine che è stata posta.
Ora, nella similitudine sono state poste due cose:

1. i figli non devono mettere da parte per i genitori, e questo è già evidente;

2. i genitori devono mettere da parte per i figli e dare a loro; e a questo riguardo dice: <mi prodigherò volentieri> per voi nelle cose buone, non solo in quelle spirituali, predicando e dando buon esempio, ma anche in quelle temporali, e faceva questo in quanto predicava loro e li serviva con i profitti delle altre Chiese; e non solo spenderò queste cose per voi, ma sono anche disposto a morire per la salvezza delle vostre anime; per cui dice: <consumerò me stesso per le vostre anime>; è ciò che viene detto in: Gv. 15,13: <Nessuno ha un amore più grande…>, Gv. 10,11: <Il buon pastore dà la vita…>, 1Gv. 3,16: <Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo darla…>.
L’Apostolo riprende poi la loro ingratitudine, dicendo: <Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno?>; come se dicesse: mi consumerò volentieri per voi, nonostante siate ingrati.

Le parole dell’Apostolo possono essere spiegate in due modi.

Secondo un primo modo così: sebbene io vi ami più dei falsi apostoli, tuttavia sono amato meno da voi, di quanto non siano amati i falsi apostoli, che invece voi amate più di me; e così è evidente che io amo voi più di quanto vi amino loro, perché io cerco soltanto la vostra salvezza, mentre loro cercano soltanto i vostri beni.

Secondo un altro modo così: sebbene io ami più voi che le altre Chiese, tuttavia da voi io sono amato di meno che dalle altre Chiese; e che abbia amato  più i Corinzi che le altre Chiese risulta da fatto che per loro si è affaticato di più.
Versetto 16.

L’Apostolo pone il sospetto dei Corinzi.

Il loro sospetto potrebbe essere questo: che egli non ricevette da loro per se stesso alcunché al fine di ricevere astutamente di più da altri.

Per cui dice: <Sia pure che io non vi sono stato di peso>, ossia: dato e non concesso che io, nella mia persona e nella persona di coloro che stanno con me, ricevendo qualcosa <non vi sono stato di peso, però>, come pensate, <scaltro come sono, vi ho preso con inganno>, cioè per mezzo di altri vi ho sottratto molti altri beni; ma questo è falso, perché non ho fatto nulla con l’inganno.
1 Ts. 2,3 dice: <Il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi>.

Versetto 17.

L’Apostolo esclude questo sospetto conseguentemente, quando dice: <Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi?>.
L’Apostolo intende dire: se avessi voluto sottrarvi i vostri beni per mezzo di qualcuno, vi avrei inviati alcuni che ottenessero da voi queste cose; ma <vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi?>, estorcendovi per mezzo loro i vostri beni? Come se dicesse: no.

Versetto 18.

In particolare l’Apostolo esclude il sospetto suddetto quando dice di aver inviato Tito e un altro (Barnaba o Luca).

Come se dicesse: in particolare nessuno di coloro che ho inviato a voi vi ha sfruttato; infatti, <ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell’altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato  in qualche cosa?>
Come se dicesse: no.

E che Tito non li abbia sfruttati lo dimostra mediante la somiglianza di Tito con lui stesso, una duplice somiglianza:

· in primo luogo la somiglianza del cuore; e perciò dice: <Non abbiamo noi due camminato con lo stesso spirito…?>, ossia avendo la stessa volontà?
· In secondo luogo la somiglianza nell’agire; perciò dice: <sulle medesime tracce?>, cioè nelle stesse opere sulle orme di Cristo?

Da ciò risulta che, se è simile a me nella volontà e nelle opere, e io non vi ho sfruttato né intendo sfruttarvi, neppure lui vi sfrutterà.

Versetto 19.

Qui l’Apostolo aggiunge il motivo della esclusione, dicendo: <Certo, da tempo vi immaginate…>

In primo luogo espone la loro opinione.

Ora, la loro opinione era

· che l’Apostolo, come se fosse colpevole e reo, avesse scritto queste cose per scusare se stesso, e
· che non fossero vere, ma le avesse inventate per scusarsi;

e perciò, ponendo questa loro opinione, dice: <da tempo vi immaginate>, cioè dall’inizio di questa lettera, <che stiamo facendo la nostra difesa  davanti a voi>, cioè che queste parole non siano vere, ma sono state inventate per scusarmi.
In secondo luogo esclude la loro opinione.

La esclude nel modo seguente: chi si scusa in questo modo ha due difetti:

· il primo è che non usa parole vere ma inventate;
· il secondo è che non vuole soffrire danno nella sua fama e gloria.

Ma nessuno dei due difetti si trova in noi; perciò la vostra opinione non è vera.

Ora, che nessuno dei due suddetti difetti si trovi in noi è evidente.

Infatti noi non diciamo parole false; e dimostro questo,

· in primo luogo grazie alla testimonianza di Dio, poiché <noi parliamo davanti a Dio>; come se dicesse: Dio mi è testimone;

· in secondo luogo grazie alla testimonianza di Cristo, perché parliamo <in Cristo>, in cui non c’è nessuna falsità.

Inoltre noi non cerchiamo la nostra gloria e non temiamo l’infamia, perché <tutto> ciò che delle visioni e delle tribolazioni lo faccio e lo dico <per la vostra edificazione>, perché restiate nelle virtù e cacciate via i falsi profeti.
<Tutto si faccia per l’edificazione> (1 Cor. 14,26).

LEZIONE 6 (12,20-21)

20. Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini,

21. e che alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso.

Qui l’Apostolo fa due cose:

1. pone la colpa dei Corinzi in generale;
2. la spiega in modo particolare.

In primo luogo l’Apostolo pone la colpa dei Corinzi in generale.

Egli dice: non soltanto mi sono elogiato perché voi avete omesso di lodarmi, ma anche per il vostro pericolo, che consiste nel fatto che voi aderite ai falsi apostoli, perché essi, mentre favoriscono in voi il peccato, vi espongono a un grande pericolo.

E perciò dice: <Temo infatti che, venendo> da voi personalmente, <non vi trovi come desidero>, cioè giusti, ma vi trovi peccatori e disonesti, e dispiaciate a me e io a voi, perché al giusto non piacciono i peccatori in quanto peccatori.

<E a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate>, rattristato e punitivo.
I cattivi, infatti, odiano la correzione e la verità.

Dal che risulta la malizia dei Corinzi in generale.

In secondo luogo l’Apostolo spiega la colpa dei Corinzi in particolare; e qui fa due cose:

1. descrive i mali presenti dei Corinzi;

2. ricorda i loro mali passati dei quali non si sono ancora pentiti.

Primo
L’Apostolo descrive i mali presenti dei Corinzi.

Bisogna sapere che i Corinzi dopo la conversione caddero in un peccato carnale, come risulta da quello che possedette la moglie di suo padre; e di questo si erano corretti per mezzo della prima lettera, ma non pienamente, e oltre a ciò erano rimasti in loro molti peccati spirituali che si oppongono propriamente alla carità.
Ora, la carità fa due cose:

1. rende i cuori degli uomini vicendevolmente   concordi;  

2. induce gli uomini al progresso reciproco.
Perciò i peccati spirituali

1. rendono gli uomini reciprocamente discordi;

2. li rendono reciprocamente offensivi.

Perciò l’Apostolo descrive

1. anzitutto i peccati spirituali che riguardano il dissenso;

2. poi i peccati spirituali che riguardano l’offesa.

1°
Nel dissenso procede secondo l’ordine inverso.
Infatti, secondo il corretto ordine, gli uomini:

1. dissentono in quanto uno vuole una cosa e l’altro vuole la cosa contraria;

2. da ciò passano a produrre dei danni, in quanto ciascuno vorrebbe conseguire il proprio intento;

3. quando uno non può raggiungere il proprio intento ma deve cedere, allora si accende in lui l’invidia;

4. da ciò scoppia nella contesa verbale.

L’Apostolo comincia da quest’ultimo peccato, dicendo: <che per caso non vi siano contese…>; come se dicesse: non solo temo per i vostri peccati in generale, ma in particolare, perché non ci siano tra voi contese riguardo ai meriti dei superiori o dei battezzatori.
Questa contesa proviene dall’invidia… in coloro che sono inferiori e che posseggono di meno.

L’invidia proviene dall’animosità; perciò dice <animosità>, nella vendetta e nel far danno.

L’animosità proviene dai dissensi; perciò dice: <dissensi>, ossia gli odi e le contrarietà degli animi.

In 1 Cor. 1,10 si dice: <Vi esorto ad essere tutti unanimi per parlare, perché non vi siano divisioni tra voi>.
2°

Di conseguenza l’Apostolo descrive i mali presenti dei Corinzi che riguardano l’offesa.

E poiché questi mali consistono principalmente nel danno delle parole e non dei fatti, perciò, accantonati i danni dei fatti, egli descrive quelli delle parole.

E anche qui procede in ordine inverso, iniziando da quello posteriore.
Il male delle parole accade quando uno dice espressamente male di un altro:

· se lo fa in pubblico, abbiamo il detrattore, e perciò dice: <maldicenze>;

· se lo fa di nascosto, abbiamo i delatori, e perciò dice: <insinuazioni>; infatti i delatori sono coloro che seminano la discordia di nascosto.

Questi mali procedono dalla superbia, la quale fa scoppiare in cattive parole un animo gonfiato nei confronti di qualcuno; e perciò dice: <superbie>.

In 1 Cor. 4,18 si legge: <Come se io non dovessi più venire da voi alcuni hanno preso a gonfiarsi d’orgoglio…>.

Le superbie provengono dalle sedizioni, che sono la preparazione delle parti alla battaglia; e perciò

dice: <disordini>, ossia tumulti per la battaglia.

E’ perciò evidente la malizia dei Corinzi riguardo ai mali presenti, che sono molti,

· sia nel dissenso, 
· sia nell’offesa.

Secondo
L’Apostolo ricorda i mali passati dei Corinzi, dei quali essi non si sono ancora pentiti; li ricorda quando dice: <e che alla mia venuta il mio Dio mi umilii>, ossia mi contristi, <davanti a voi, e io abbia a piangere su molti> di voi, <che hanno peccato in passato>, cioè prima della mia prima lettera, <e non si sono convertiti>.
E dovrei piangere  giustamente, perché

· come la gloria del padre è la gloria dei figli,

· così la rovina dei padre è la rovina dei figli.

E tutto ciò perché non si erano pentiti rispetto ai peccati carnali suddetti:

· alcuni di quei peccati erano contro natura; 
· altri di quei peccati erano peccati che si commettono con donne corrotte, sia vedove che coniugate;
· altri di quei peccati erano peccati che si commettono nella corruzione delle vergini.

Ecco perché l’Apostolo usa tre termini: impurità, fornicazione e dissolutezze.

CAPITOLO 13

LEZIONE 1 (13,1-4)

Questa è la terza volta che vengo a voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni.

L’ho detto prima e lo ripeto ora, allora presente per la seconda volta e ora assente, a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non perdonerò più,
dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi.
Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio nei vostri riguardi.

Versetto 1.

Nelle pagine precedenti l’Apostolo ha detto molte cose per detestare i falsi apostoli; qui logicamente parla contro coloro che si sono lasciati sedurre dai falsi apostoli.

Egli promette la sua venuta dicendo: <Questa è la terza volta che vengo da voi>.
Come se dicesse: state sicuri che verrò da voi, e perciò guardatevi affinché non vi trovi impreparati.

Dice: <la terza volta>

non perché sia andato tre volte,

ma perché si era preparato per andare per la terza volta, anche se vi era andato una sola volta ed era stato impedito nel secondo preparativo.

Verrò, dico, e giudicherò i cattivi, tuttavia secondo un certo ordine, così che <sulla dichiarazione di due o tre testimoni>, che accusano e attestano contro qualcuno, <si deciderà ogni questione> circa gli accusati.

Versetto 2.

L’Apostolo minaccia la severità della sentenza.

In primo luogo, indica l’ordine giudiziario secondo cui si deve provvedere, nel quale  si richiede che preceda una triplice ammonizione.

E a questo riguardo dice: <L’ho detto prima come presente>, una seconda volta, quando ero in mezzo a voi, e lo dico di nuovo <ora assente>, così che ora vi ammonisco per la terza volta.

Lo dico <a tutti coloro che hanno peccato e a tutti gli altri>; come se dicesse: vi ammonisco tutti.   
In secondo luogo, premesso l’ammonimento, minaccia la sentenza; perciò dice: <quando verrò di nuovo non perdonerò più>, come se dicesse: a coloro che hanno peccato ho perdonato una prima volta, ma se hanno peccato di nuovo o se non hanno fatto penitenza, non perdonerò loro un’altra volta.

E fa ciò giustamente, perché colui al quale ha perdonato una prima volta, e poi ha peccato nuovamente, se gli venisse perdonato aumenterebbe la sua malizia e diverrebbe insolente.

Per questo nella Chiesa è stabilito che prima di colpire qualcuno con la sentenza di scomunica deve precedere una triplice ammonizione, poiché accade che alcuni, benché si trovino in peccato e sbaglino, tuttavia alla sola parola dell’ammonizione si correggono e chiedono scusa.

E nel caso in cui uno non si lasci guidare nell’ammonizione, si deve ricorrere alla severità della sentenza.

Versetto 3.

Affinché non potessero criticare il potere dell’Apostolo, egli mostra il suo potere giudiziario; mostra che ha ricevuto da Cristo la delega e il potere di giudicare.

Egli dice dunque: <quando verrò non perdonerò più>, anzi giudicherò in modo estremamente severo e posso ben fare questo perché ho l’autorità di Cristo per punire e assolvere.

Dice: <cercate una prova…>; come se dicesse: non si deve dubitare del mio potere, perché tutto ciò che dico,

· sia nel proferire una sentenza, 
· sia assolvendo,

· sia predicando,

lo dico in nome di Cristo.

Poiché l’Apostolo parlava mosso da Cristo, lo attribuisce a Cristo come causa principale, dicendo: <che Cristo parla in me…>.

Ma poiché non si dubiti del potere e della virtù di Cristo, l’Apostolo mostra logicamente la virtù di Cristo, dicendo: <lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi>.
Egli mostra la virtù di Cristo con riferimento alle cose che si manifestarono in loro.

Egli dice dunque: ho il potere giudiziario dal Cristo; egli parla in me; e così c’è in mezzo a voi una grande virtù che

· elargisce i doni della grazia e

· distribuisce gli spiriti e molte altre cose, di cui avete fatto esperienza.

Cristo non soltanto <non è debole, ma potente in mezzo a voi>, perché con la sua potenza vi ha liberati dal peccato e vi ha convertiti al bene.

Versetto 4.

E non soltanto si manifestò in voi la potenza di Cristo, ma anche in se stesso, in quanto dalla morte di croce che sostenne per la debolezza umana, che assunse nella debolezza della povertà, egli risuscitò <e vive per la potenza di Dio>; egli stesso è Dio.
Infatti, la sua assunzione fu tale che fece di Dio un uomo e di un uomo Dio.

Questa potenza di Cristo discende anche in noi.

Infatti, <anche noi siamo deboli …>, cioè secondo la sua intenzione, perché noi soffriamo molte cose per causa sua, e mortifichiamo noi stessi e ci umiliamo; perciò <saremo vivi>, cioè saremo vivificati, <per la potenza di Dio nei vostri riguardi>, perché sarete giudicati.

LEZIONE 2 (13,5-10)
5. Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi!
6. Spero tuttavia che riconoscerete che essa non è contro di noi.
7. Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova.

8. Non abbiamo infatti  alcun potere contro la verità, ma per la verità;

9. perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione.

10. Per questo vi scrivo queste cose da lontano: per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere.
Versetto 5.
Dopo la minaccia di un severo giudizio di Dio, l’Apostolo aggiunge un ammonimento affinché si preparino a non sopportare un giudizio severo.

E fa due cose:

1. li esorta ad esaminarsi;

2. accenna a che cosa possano trovare mediante questo esame.

Primo
L’Apostolo esorta i Corinzi ad esaminarsi.

Bisogna sapere che chi vuole comparire in giudizio sicuro deve prima esaminarsi intorno alle sue faccende, e così potrà sapere se può comparire senza timore.

E per questo motivo l’Apostolo li esorta perché prima che si presentino in giudizio, il che accadrà al momento della sua venuta presso di loro, si esaminino; dice: <Esaminate voi stessi>, cioè esaminate e scrutate i vostri atti.
Li ammonisce affinché si esaminino su due cose:

· sulla fede e

· sulle opere.

Sulla fede; dice: <se siete nella fede>, quella che vi ho predicato e che da me avete ricevuto nel Signore Gesù Cristo, oppure se vi siete allontanati da essa e siete scivolati in un’altra fede; è un esame necessario.

Sulle opere; dice: <mettetevi alla prova>, se cioè vi trovate nelle opere buone e se la vostra coscienza vi rimorde per aver compiuto qualche male; in 1 Cor. 11,28 si dice: <Ciascuno esamini se stesso…>; in Gal. 6,4 si dice: <Ciascuno esamini la propria condotta>.
Secondo
L’Apostolo accenna a che cosa i Corinzi possano trovare mediante il loro esame.

Mediante il loro esame i Corinzi potranno trovare in se stessi due cose:

· o sanno di conservare la fede, e così potranno scoprire e conoscere che Cristo è presente in loro; e questo è quanto dice: <Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi?>; come a dire: se vi esaminate, non scoprirete di possedere la fede e conoscerete che Cristo è in voi? Come se dicesse: è così, perché dove c’è la fede, là c’è il Cristo; Ef. 3,17: <Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori…>:
· oppure scoprono che non posseggono la fede, e così trovano di essere malvagi; perciò dice: <A meno che la prova non sia contro di voi!>; cioè: a meno che non abbiate perso la fede e siate riprovati da lui.

Obiezione
Sorge una questione letterale intorno a ciò che dice: <Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi?>.

Infatti Cristo abita soltanto in coloro che posseggono la carità: <Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1 Gv. 4,16).
Perciò, se sappiamo che Cristo mediante la fede abita in noi, occorre che questo avvenga attraverso la fede formata dalla carità.
Perciò, conoscendo in questo modo che Cristo abita in noi, noi conosciamo di possedere la carità con cui si informa la fede.

Risposta
Bisogna dire che l’abitare di Cristo in noi si può prendere in due modi:
· o quanto all’intelletto,

· o quanto all’affetto.

Se si prende l’abitare in Cristo quanto all’intelletto, allora egli abita in noi mediante la fede informe; e secondo questo modo nulla vieta che noi sappiamo con certezza che Cristo abita in noi, ossia quando noi sappiamo di avere la fede che la Chiesa cattolica insegna e possiede.

Se invece si prende l’abitare in Cristo quanto all’affetto, allora Cristo abita in noi con la fede formata, e secondo questo modo nessuno può sapere che Cristo abita in noi o che possediamo la carità: solo mediante una rivelazione e una grazia particolare a qualcuno viene concessa tale certezza.

Ma con qualche congettura nulla vieta che noi possiamo sapere  che siamo nella carità, quando cioè uno si trova così preparato e disposto che in nessun modo, per un bene temporale, vorrebbe fare qualche cosa contro Gesù Cristo; in 1 Gv.3,21 si legge: <Se il nostro cuore non ci rimprovera nulla…>.
Versetto 6.

L’Apostolo aggiunge che cosa i Corinzi possono trovare in lui.

Dice: in qualsiasi modo voi vi troviate, tuttavia <spero> che dalla nostra vita e dottrina, che vi ho mostrato, <riconoscerete> che non abbiamo insegnato cose cattive e che non siamo esclusi dal potere che noi diciamo di possedere.

Mt. 7,16: <Dai loro frutti…>.

Versetto 7.
L’Apostolo elimina un sospetto.

Infatti, era stato minacciato loro un giudizio severo, quando aveva mostrato loro il suo potere di giudicare, e aveva imposto un esame.

Tuttavia egli lascia questo nel dubbio, se cioè ci fosse il Cristo in mezzo a loro.

E poiché essi potevano credere e sospettare che l’Apostolo avrebbe goduto del fatto che essi erano dei riprovati, per sembrare più grande nei loro confronti e per poter esercitare un giudizio più severo su di loro, perciò l’Apostolo qui rimuove questo sospetto.

Rimuove il sospetto con la preghiera che egli indirizza a Dio per loro.

Più avanti poi, al v. 9, rimuoverà lo stesso sospetto con la gioia che egli concepisce nei loro confronti.
Egli quindi prega
· perché essi possano essere trovati innocenti e

· perché non siano sottoposti alla severità del giudizio.

Perciò dice: <Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male>; come se dicesse: non pensate che noi vogliamo che siate dei riprovati, ma preghiamo che non facciate alcun male.

Inoltre egli prega per apparire loro debole; e in questo modo viene escluso il desiderio di eccellenza dell’Apostolo nei loro confronti; e perciò dice: <non> preghiamo <per apparire noi superiori nella prova, ma> piuttosto <perché facciate il bene e noi restiamo come senza prova>, perdendo il potere di punire e di giudicare, poiché dove non c’è colpa tutti siamo alla pari, e uno non ha il potere di giudicare un altro.
Pertanto l’Apostolo vuole che siano buoni piuttosto che sottostiano al potere del suo giudizio.

Versetto 8.

Che l’Apostolo sia privo del potere di giudicare se sono buoni lo mostra quando dice: <Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma> solo <per la verità>.

L’Apostolo intende dire: se noi punissimo gli innocenti, opereremmo contro la verità e contro la giustizia.

Perciò, poiché l’Apostolo non può agire contro la verità, ma per la verità, cioè per la giustizia, è evidente che egli non punirà gli innocenti.

Si deve osservare che per evitare il peccato sono necessarie due cose, cioè il libero arbitrio e la grazia di Dio.

Infatti, se non fosse necessario il libero arbitrio, non verrebbero mai dati agli uomini i comandamenti, i divieti, le esortazioni; inoltre sarebbero date inutilmente le pene.

Ma è necessaria anche la grazia di Dio, perché se Dio non sostenesse con la sua grazia, l’uomo non potrebbe perseverare; perciò sarebbe vana la preghiera di non indurci in tentazione.
E perciò l’Apostolo, mostrando che tutte e due queste cose sono necessarie,

· prega Dio per ottenere la grazia e

· ammonisce affinché mediante il libero arbitrio si allontanino dal male e facciano il bene.

Perciò dice:

· <preghiamo> per ottenere la grazia,

· <che non facciate alcun male> per sollecitare il libero arbitrio.

Versetto 9.

L’Apostolo elimina il suddetto falso sospetto anche a causa della gioia concepita per il loro bene.

Egli dice dunque: preghiamo perché voi siate stimati e perché noi siamo deboli; e questo appare dal nostro affetto, poiché godiamo per il fatto che in mezzo a voi ci sono persone buone e innocenti, e così ci viene tolto il potere di giudicare e noi sembriamo deboli.
E questo è quanto dice: <Perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli>, cioè non esercitiamo il nostro potere di giudicare, <e voi forti>, nel senso che siete buoni.

Infatti, quando uno fa il male si sottopone all’autorità del giudice, mentre quando fa il bene la tiene lontana da sé.
<Vuoi non temere l’autorità? Fa il bene…> (Rm.13,3).
Di “gioia” si parla in Fil. 2,17: <Sono contento e ne godo con tutti voi…>.

E non solo noi godiamo di queste cose, ma anche <preghiamo per la vostra perfezione>.

Da Dio viene concessa all’uomo la grazia per cui l’uomo raggiunga la sua ultima e completa perfezione, cioè la beatitudine, per la quale possiede un desiderio naturale.

Perciò, quando uno non tende alla sua perfezione, è un segno che non possiede sufficientemente la grazia di Dio.

Perciò l’Apostolo, affinché i Corinzi possano crescere nella grazia, prega perché siano resi perfetti.
<E perciò prego che la vostra carità si arricchisca…> (Fil. 1,9).

<Perché possiate resistere nel giorno malvagio…> (Ef. 6,13).

Versetto 10.

Dopo aver posto l’ammonimento, stabilisce la causa di esso, dicendo: <Per questo vi scrivo queste cose da lontano…>, ammonendovi, per non essere costretto a fare qualcosa contro la mia volontà, che è di non agire duramente contro di voi a meno che non ne venga costretto.

E perciò dice: <per non dover poi, di presenza, agire severamente> contro di voi, più di quanto vorrei o voi stessi vorreste.

Ma i Corinzi potrebbero dire: forse che, anche se ci comportiamo bene, non potresti, o Apostolo, agire duramente contro di noi? 
Perciò risponde dicendo: no, perché non mi riprometto né posso agire che secondo il potere che ho ricevuto da Dio; ora, il Signore mi ha dato questo potere <per edificare e non per distruggere>, cioè per edificarvi e non per distruggervi; ora, se vi correggessi duramente, io non costruirei, ma distruggerei.

LEZIONE 3 (13,11-13)

11. Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi.
12. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano.

13. La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.

Versetto 11.

Nelle pagine precedenti l’Apostolo aveva rimproverato coloro che erano stati sedotti dai falsi profeti; qui invece consola coloro che avevano perseverato nella fede e nella sua dottrina.

L’Apostolo ammonisce i Corinzi in tre modi:

1. dice loro in che modo si devono comportare con se stessi;
2. dice loro in che modo si devono comportare col prossimo;

3. dice loro in che modo si devono comportare  vicendevolmente.

Primo
L’Apostolo dice ai Corinzi in che modo si devono comportare con se stessi; devono possedere due beni:

In primo luogo devono possedere la gioia per il bene ricevuto; e a questo riguardo dice: <Per il resto, fratelli, state lieti> nelle cose che fate per il servizio di Dio; e ciò è necessario perché siate giusti e virtuosi, perché nessuno è giusto e virtuoso se non gode per un’operazione giusta e virtuosa.
<Rallegratevi nel Signore sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi…> (Fil. 4,4).

E in verità bisogna sempre gioire, perché la gioia conserva l’uomo in una buona disposizione, poiché uno non può restare a lungo in ciò che lo rattrista.

In secondo luogo i buoni devono avere in se stessi l’emulazione per la perfezione;  e riguardo a questo dice: <tendete alla perfezione>.

Che l’uomo tenda sempre alla perfezione, è necessario, perché chi non ha cura di progredire è in pericolo di cadere.
Infatti constatiamo che se i remi non si sforzano di salire, la nave continua a scendere.

Perciò il Signore diceva: <Siate perfetti…> (Mt. 5,48).

Secondo
L’Apostolo dice ai Corinzi in che modo devono comportarsi con il prossimo.

Per il prossimo si deve impiegare l’esortazione verso il bene; e riguardo a questo dice: <fatevi coraggio a vicenda>.

Terzo
L’Apostolo dice ai Corinzi in che modo  si devono comportare vicendevolmente.

Le cose comuni a tutti devono essere due:
· che condividano uno stesso sentimento; perciò dice: <abbiate gli stessi sentimenti>;
· che abbiano la pace; perciò dice: <vivete in pace>.

Queste due cose si rapportano tra loro in modo tale che una riguarda l’esterno e l’altra l’interno.

Per l’unione delle membra della Chiesa è necessaria una duplice unione:

· la prima unione è interiore: che cioè nutrano gli stessi sentimenti mediante la fede, quanto all’intelletto, credendo la stessa verità; e mediante l’amore, quanto all’affetto, amando le stesse cose; e perciò dice: <abbiate gli stessi sentimenti>, cioè sentite le stesse verità di fede e amate le stesse cose con l’affetto della carità; infatti, si dà vera sapienza quando l’operazione dell’intelletto viene realizzata e compiuta mediante l’acquietamento e il diletto dell’affetto; <Vi esorto ad essere tutti unanimi nel parlare> (1 Cor. 1,10); <Con i medesimi sentimenti…> (Fil. 2,2);
· la seconda unione è esteriore, ossia la pace; e perciò dice: <vivete in pace> tra voi; <Cercate la pace…> (Eb. 12,14).

Di conseguenza, quando dice: <e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi>, pone il premio che viene concesso a coloro che compiono il suddetto ammonimento; come se dicesse: se conserverete la pace tra voi, il Dio della pace e dell’amore sarà con voi.
Dio è detto Dio della pace, perché è donatore e amante della pace; <Vi do la mia pace…> (Gv. 14,27); <Dio non è un Dio di disordine ma di pace> (1 Cor. 14,33).

Inoltre non è solo il Dio della pace, ma anche dell’amore; perciò dice: <il Dio della pace e dell’amore sarà con voi>.

Colui che si trova nella vera pace del cuore si trova nell’amore, <e chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1 Gv. 4,16).
Versetti 12-13.

L’Apostolo pone il saluto, facendo tre cose:

In primo luogo li invita al saluto reciproco per mezzo del bacio; perciò dice: <Salutatevi a vicenda con il bacio santo>.

Il bacio è un segno di pace; ma c’è anche una pace simulata, e questo si dà tra coloro che <parlano di pace con il prossimo, ma hanno la malizia nel cuore…> (Sal. 27,3); si fa questo mediante l’inganno del bacio.

Ma c’è anche la pace cattiva e perversa, quando cioè alcune persone si radunano per compiere il male; ciò avviene mediante il bacio lussurioso.

C’è anche una pace santa che viene operata da Dio; e questa avviene mediante il bacio santo, del quali si parla qui.
In secondo luogo li saluta da parte degli altri, dicendo: <Tutti i santi vi salutano>; sono tutti i fedeli di Cristo che sperano a vicenda la salvezza.

In terzo luogo li saluta da parte sua, dicendo: <La grazia…con tutti voi>.

Qui bisogna sapere che ci sono due modi di appropriare qualche cosa alle persone divine:

· il primo è essenzialmente;
· il secondo è causalmente.
Essenzialmente alle persone divine si appropria

· al Padre la potenza, in quanto ne è il principio,
· al Figlio la sapienza, in quanto è il Verbo,

· allo Spirito Santo l’amore, in quanto è la bontà.

Ma qui l’Apostolo non appropria queste cose in questo modo, ossia mediante l’essenza, perché così tutte queste cose verrebbero appropriate allo Spirito Santo; ma le appropria mediante la causa.

E perciò, essendo la grazia un dono con cui ci sono rimessi i peccati, e la remissione dei peccati è fatta a noi per mezzo del Figlio, il quale, assumendo la nostra carne, ha soddisfatto per i nostri peccati, per questo motivo l’Apostolo attribuisce la grazia a Gesù Cristo; perciò dice: <La grazia del Signore nostro Gesù Cristo>.
Ora, la carità ci è necessaria, perché bisogna che siamo uniti a Dio; e poiché questo dipende da Dio Padre in quanto egli ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito, perciò gli attribuisce la carità come principio di questa carità, quando dice: <l’amore di Dio>, ossia del Padre.

Invece la comunicazione dei doni divini avviene per mezzo dello Spirito Santo, che è colui che distribuisce i doni spirituali, come si dice in 1 Cor. 12,11; perciò l’Apostolo attribuisce allo Spirito Santo la comunicazione quando dice: <e la comunione dello Spirito Santo>.
Così dunque l’Apostolo nel suo saluto augura tutte le cose necessarie:

· la grazia di Cristo con cui siamo giustificati e salvati;

· la carità di Dio Padre con cui siamo uniti a lui;

· la comunione dello Spirito Santo, il quale ci distribuisce i doni divini.
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